Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

VIª Domenica di Pasqua “Anno A”
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Cel. “O Dio, che ci hai redenti nel Cristo tuo Figlio

messo a morte per i nostri peccati

e risuscitato alla vita immortale,

confermaci con il tuo Spirito di verità,

perché nella gioia che viene da te,

siamo pronti a rispondere

a chiunque ci domandi ragione

della speranza che è in noi.” (Colletta)
G. Gesù è in mezzo ai suoi anche attraverso il suo Spirito. In tal modo si rafforza la relazione tra il Risorto e coloro che lo riconoscono. La fedeltà alla sua Parola, perciò, non ha nulla di servile: si tratta di un atto di amore, che si esprime nell’accoglierlo e nel seguirlo come rivelazione dell’amore del Padre in tutti i contesti di vita. Il cristianesimo non può diventare né moralismo, né formalismo. Non è teoria a soddisfazione dell’intelletto, né un insieme di regole e neppure un apparato di usi e costumi a cui conformarsi per abitudine. È scelta di vita, è esperienza di una relazione forte e profonda. Una relazione che non si riduce a esteriore conformismo, ma umanizza perché avvicina a Dio.
Cel. “Se uno mi ama, osserverà la mia parola, dice il Signore,

e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui.”. 
Dal Vangelo secondo Giovanni  (Gv 14,15-21)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Gesù ha promesso alla Chiesa il dono dello Spirito come presenza attualizzante della propria opera ormai compiuta. Tale promessa si realizza in modo tutto particolare nella Celebrazione Eucaristica. È  lo Spirito del Signore risorto che crea la comunione fra tutti i membri dell’assemblea, fra questa e tutte le altre Comunità che celebrano la medesima Eucaristia. È lo Spirito di verità che illumina e attualizza la Parola di Dio annunciata ai credenti, la fa penetrare nei loro cuori perché diventi realtà di vita e si traduca in atteggiamenti ispirati all’amore evangelico.  
Tutti

Dal Salmo 65: Rit. Acclamate Dio, voi tutti della terra.
Acclamate Dio, voi tutti della terra,

cantate la gloria del suo nome,

dategli gloria con la lode.

Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! Rit.
A te si prostri tutta la terra,

a te canti inni, canti al tuo nome».

Venite e vedete le opere di Dio,

terribile nel suo agire sugli uomini. Rit.
Egli cambiò il mare in terraferma;

passarono a piedi il fiume:

per questo in lui esultiamo di gioia.

Con la sua forza domina in eterno. Rit.
Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio,

e narrerò quanto per me ha fatto.

Sia benedetto Dio,

che non ha respinto la mia preghiera,

non mi ha negato la sua misericordia. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Due volte nel vangelo di oggi Gesù si riferisce ai suoi comandamenti: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti» e «chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama».

2L. Per l’evangelista Giovanni, la parola «comandamenti» si riconduce a un atteggiamento fondamentale che è quello dell’amore. Se cerchiamo il vero senso della parola «comandamento» o «comandamenti» lo troviamo in queste due frasi: 
1L. «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri» e, più avanti, «questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati». 
2L. È certamente legittimo chiederci perché Gesù parli dell’amore come di un «comandamento». L’amore, come la fede, non si comanda. Imporre di amare è un controsenso perché l’amore per definizione è spontaneo e libero.

1L. In realtà il termine «comandamento» richiama il Decalogo, cioè l’alleanza, la relazione del Signore con il suo popolo. 
2L. Nell’Antico Testamento i dieci comandamenti erano una serie di regole da osservare, ancora valide oggi, ma troppo esteriori a noi per poterci condurre a aderire ad esse non per dovere, ma per amore. 
1L. Per questo c’era bisogno di un comandamento nuovo, come dice Gesù: «Vi do un comandamento nuovo». 
2L. Nuovo non perché si aggiunge agli altri, ma perché è diverso dagli altri, porta con sé una novità radicale, non è scritto - come dice il profeta Ezechiele - sulle tavole di pietra, ma nel cuore. 
1L. Prima di essere un comandamento è un dono. Anzi, può essere un comando perché è prima di tutto portatore di un dono.

2L. Per questo Gesù ripete così spesso «rimanete nel mio amore», cioè «non perdete il contatto con il dono che vi faccio di me stesso, con la vita, la forza, la possibilità di rinnovarvi ogni giorno, che io vi elargisco». 
1L. Prima di essere un’ingiunzione ad amare, il «comandamento» dell’amore è un invito pressante a rimanere nell’amore di Gesù, a farci amare da lui e scoprire sempre di più - come dice Paolo - l’altezza, la profondità, l’ampiezza di questo suo amore per noi. La qualità della nostra vita di fede riposa su questo fondamento. 
2L. La fede continuerà a eluderci, a dimorare esteriore, a essere incapace di cambiare veramente la nostra vita, fino a che non avremo davvero scoperto, sperimentato l’amore di Dio per noi. 
3L. A questo amore dobbiamo costantemente ritornare per rigenerare la nostra vita di fede, per trovare le ragioni autentiche di sperare.

4L. Ci invita a farlo la seconda lettura, tratta dalla Prima lettera di Pietro, quando dice: «Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi». 
3L. C’è una prontezza che deve caratterizzare il cristiano: dev’essere sempre preparato a rendere ragione della speranza che è in lui. 
4L. Quanto alla molla di una tale prontezza, ecco come la identifica Pietro: «Adorando il Signore, Cristo, nei vostri cuori». 
3L. «Adorare il Signore nei nostri cuori» esprime la stessa verità che in Giovanni è formulata con le parole: «Rimanete nel mio amore». 
4L. Adoriamo il Signore nei nostri cuori se rimaniamo nel suo amore, se ci rinnoviamo costantemente nell’esperienza di questo amore. Solo esso ci darà la speranza sulla quale riposa la nostra libertà.

3L. Uno degli aspetti di questa libertà, sottolineato da Pietro, è la rinuncia alla tentazione di credere che la fede possa essere imposta: 
4L. «Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto». 
3L. Non saremo mai tentati di imporre la fede agli altri, sotto qualsiasi forma, se continueremo a fare memoria di quanto non sia stato il timore, ma l’esperienza dell’amore di Cristo ad aver cambiato la nostra vita, questo amore di Cristo che abbiamo toccato con mano nella dolcezza e nel rispetto di coloro che ce l’hanno testimoniato, insegnato e trasmesso.

4L. Dolcezza e rispetto sono il volto che assumono un vero amore per Cristo e una vera speranza in lui quando entriamo in contatto con persone che non credono.

3L. Siamo dunque invitati a ritornare a questa esperienza dell’amore di Cristo per noi. Solo essa rinnoverà le nostre ragioni di sperare, ci arrecherà la consolazione che rasserena le nostre vite. 
4L. Solo grazie ad essa assumeremo il tono, il modo giusto di testimoniare della nostra fede, con dolcezza e con rispetto, attraverso l’amore che dispenseremo intorno a noi.
Tutti

Ascoltando te, Signore Gesù, 

sappiamo di ascoltare il Padre,

perché ogni tua parola è parola del Padre 

giacché tu e il Padre siete una cosa sola.

Comunicandoci il dono dello Spirito Santo

ci hai associati a te, siamo una cosa sola con te, 

mirabilmente uniti a te 

come due metalli che il fuoco ha fuso e unito.

Ma poiché tu sei nel Padre, 

anche noi, come te, siamo nel Padre, 

saldati in lui dal fuoco dello Spirito Santo.

Fa’, Signore, che tutto questo sia in noi, 

così vero e visibile 

da essere percepito con stupore ogni giorno 

da tutti coloro che incontriamo sulla nostra strada.
Canto:
Pausa di Silenzio
5L.  «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti». Tutto comincia con una parola carica di delicatezza e di rispetto: «Se mi amate». Se. 
6L.  Un punto di partenza così libero, così umile, così fiducioso, così paziente, così fragile. Nessuna costrizione: puoi aderire o puoi rifiutarti in totale libertà. Gesù, uomo libero, parola liberante.

5L.  «Se mi amate, osserverete». Gesù non impone: «dovete osservare». Non si tratta di una ingiunzione, di un comandamento in più, ma di una constatazione. 
6L.  Quando ami accadono cose, e lo sappiamo tutti per esperienza: le azioni si caricano di gioiosa forza, di un calore nuovo, di una intensità inattesa. Lavori con slancio, con pienezza, con facilità, come il fiorire di un fiore spontaneo.

5L.  «Osserverete»: che cosa? «I miei comandamenti». La costruzione della frase greca pone l’accento su miei, come se Gesù dicesse: quelli miei, quelli che io vi ho dato. 
6L.  E miei non tanto perché dettati da me, ma perché vissuti da me, perché mia vita. Non si tratta qui dei dieci comandamenti, ma della sua vita.

5L.  Gesù intende dire: se mi ami, diventi come me. Amare trasforma, uno diventa ciò che ama, diventa i suoi desideri, diventa ciò che lo abita.

6L.  Scrive padre David Turoldo: «Io non sono / ancora e mai / il Cristo, / ma io sono questa / infinita possibilità». 
5L.  La possibilità di diventare come lui, di acquisire nei miei giorni quel sapore di libertà, di mitezza, di pace, di peccatori perdonati, e poi di tavole imbandite, di piccoli abbracciati, di relazioni buone che sono la bellezza del vivere.

6L.  II brano del Vangelo oggi si compone di sette versetti; ebbene, per sette volte Gesù ribadisce un concetto, anzi un sogno: unirsi a me, abitare in me. 
5L.  E lo fa adoperando le parole che dicono comunione, unione, legame, con una specie di commovente monotonia: sarò con voi, verrò presso di voi, io in voi, voi in me.

6L.  Gesù cerca spazi, spazi nel cuore, spazi di relazione. Cerca amore. E che cos’è l’amore? Ognuno di noi ha una risposta, mille risposte diverse. 
7L.  Tommaso d’Aquino dice: «Amore è passione di unirsi alla cosa amata».

8L.  Ed ecco che il Vangelo racconta la passione di Gesù di unirsi a me, e lo fa usando una brevissima parola di sole due lettere, in: io nel Padre, voi in me, io in voi. Dentro, uniti, immersi, intimi. 
7L.  Tralcio unito alla madre vite, goccia nella sorgente, raggio nel sole, scintilla nel grande braciere della vita, respiro nel suo vento.

8L.  Gesù ribadisce che l’amore è passione di unirsi all’amato. E questo mi conforta: che io sia amato dipende da lui, non dipende da me; l’uomo può dire di no a Dio, ma Dio non può dire di no all’uomo. Tu puoi negarlo, ma lui non può rinnegarti.

7L.  Dice Gesù: «Non vi lascerò orfani». Non lo siete ora e non lo sarete mai, mai orfani, mai separati. La presenza di Gesù in me non è da conquistare, non è faticosa, non è lontana. 
8L.  È già data, è dentro, è indissolubile, fontana che non verrà mai meno. Mai orfani.

7L.  E infine ecco l’obiettivo di Gesù: «Io vivo e voi vivrete»: far vivere è la vocazione di Dio. La mania di Gesù Cristo è di essere nella vita datore di vita.

8L.  La Bibbia non è solo il racconto del cielo che discende sulla terra, ma è anche il racconto dell’uomo fecondato e trasformato dall’incontro con il cielo; così come la sposa è trasformata dall’incontro d’amore con lo sposo ed esce dalla camera nuziale, custode radiosa di una vita nuova e di una bellezza antica.

7L.  Voi tutti ricorderete la celebre frase di sant’Agostino: «Ama e poi fa’ quello che vuoi». 
8L.  Se ami, non potrai ferire, tradire, derubare, ingannare; non potrai violare, deridere, restare indifferente. Amare cambia la vita. 

7L.  Se ami, non potrai che soccorrere, accogliere, benedire. 
8L.  E questo per una legge interiore, ben più esigente di qualsiasi legge esterna. Ama e poi, quello che senti di fare, mettiti a farlo con tutto il cuore.
Tutti
Tu lo hai promesso, Signore Gesù,

e mi hai inviato lo Spirito.

Non basta però il dono:

devo accoglierlo con cuore sincero;

solo così la tua gioia traboccherà

e potremo continuare a sperare.

Aprici il cuore, Signore Gesù, liberaci da ogni resistenza

e lo Spirito ci trovi pronti all’avventura del Vangelo.

Non oro, né argento ti chiedo, ma solo lo Spirito in dono

che cambia il dolore in canto

e il buio del cuore in luce perenne.

Donaci il Tuo Spirito, Signore!
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. So di essere, o Signore Gesù, un vascello in balìa dei venti in mezzo all’oceano della storia. Intorno a me c’è la tempesta, il mio cuore è vestito di paura. Ma tu, Signore, Dio della storia, mi vieni incontro, ti siedi accanto a me e prendi il timone della barca conducendola in porto. Mi guardi e appena scorgi in me uno spiraglio entri dentro di me e fai nascere la speranza, e mi dilati per portarmi lassù, tra le stelle spazzate dalle nubi, e i venti fanno una carezza. Vieni dentro di me per cambiare il mio cuore sostituendolo con il tuo, Dio dell’amore e della speranza. Resta sempre, o Signore, con me e dentro di me, così sarò pronto a testimoniare e a dare ragione della speranza ad ogni persona che incontro lungo la mia strada.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
